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«[The Deck] non è diventato un oggetto nel paesaggio, è diventato parte del paesaggio, il che è molto 

diverso. Il suo essere forma libera, che si muove in risposta agli alberi, alla vista delle montagne e ad altre 

cose, è stato da allora uno dei miei presupposti» 
Da Janice Ross, Anna Halprin, Experience as Dance, University of California Press, Berkeley 2007, p. 104. 
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Da Lawrence Halprin, “RSVP” (1970): 

Questo libro è iniziato come un’esplorazione delle "partiture" e delle interrelazioni tra le partiture 

nei vari campi dell'arte. Le partiture sono simbolizzazioni di processi che si estendono nel tempo. 

Il tipo più familiare di "partitura" è quello musicale, ma ho esteso questo significato per includere 

"partiture" in tutti i campi dell'attività umana. Anche una lista della spesa o un calendario, per 

esempio, sono partiture. Non sono stato interessato dall'idea di un particolare sistema di partitura, 

ma a una partitura generale, per molti anni. Questo interesse è cresciuto, abbastanza chiaramente, 

da due diverse fonti: in primo luogo, perché sono professionalmente un progettista e pianificatore 

ambientale coinvolto nell'ampio paesaggio in cui gli esseri umani e la natura si interfacciano; e, 

in secondo luogo, a causa del mio stretto legame con la danza e il teatro dovuto in gran parte a 

mia moglie, la ballerina e coreografa Ann Halprin, che è direttrice del Dancers' Workshop di San 

Francisco.  

 

Entrambe le fonti - il nuovo teatro-danza e l'ambiente così come Ann e io le abbiamo praticate - 

non sono statiche, strettamente correlate in quanto sono orientate al processo, piuttosto che 

semplicemente orientate al risultato. Entrambi traggono i loro punti di forza e fondamenti da un 

profondo coinvolgimento nell'attività. In entrambi i campi, il processo è come un iceberg - 9/10 

invisibile ma comunque vitale per il successo.[…] In ogni caso, ho cercato per anni (e lo sto 

ancora cercando) mezzi per descrivere ed evocare processi che non siano semplicemente casuali. 

Ho pensato che questo avrebbe significato non solo per il mio campo delle arti ambientali e del 

teatro-danza, ma anche per tutte le altre arti in cui gli elementi del tempo e dell'attività nel tempo 

(in particolare del numero di persone) avrebbero significato e utilità. 
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Ho visto le partiture come un modo per descrivere tutti questi processi in tutte le arti, per rendere 

visibile il processo e quindi progettare con il processo attraverso le partiture. Ho visto le 

partiture anche come un modo per comunicare questi processi nel tempo e nello spazio ad altre 

persone in altri luoghi in altri momenti e come un veicolo per consentire a molte persone di 

entrare insieme nell'atto della creazione, consentendo partecipazione, feedback e 

comunicazioni. 

 

Spero che le partiture conducano a nuovi modi di progettare e pianificare ambienti su larga 

scala di regioni e grandi comunità la cui natura essenziale è la complessità e il cui scopo è 

la diversità. Mi auguro che l'idea delle partiture permetta di lavorare in queste comunità regionali 

con un metodo che dinamizzi i processi e le persone e l'ambiente naturale in un processo in 

continua evoluzione e mutuo coinvolgimento nel tempo. Spero di vedere le partiture usate come 

agenti catalitici per la creatività che porta a un uso costruttivo del cambiamento. 
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Man mano che continuavo a sviluppare le caratteristiche delle partiture, ho scoperto che spesso 

prima dell'inizio della partitura vera e propria, la partitura ha una grande quantità di lavoro 

preliminare da svolgere per raccogliere materiale di risorse, elementi di inventario da utilizzare 

nelle sue partiture. Ho anche scoperto che va fatta una chiara differenziazione tra la partitura, che 

di solito è grafica e precede il fatto, e l'esecuzione, che è la risultante della partitura. Gran parte 

della mia vita professionale è stata coinvolta in questa apparente dicotomia: tra la partitura e la 

performance, che non sono la stessa cosa ma hanno un rapporto intricato tra loro. Infine, ho 

scoperto che la partitura deve consentire il feedback, l'analisi prima, durante e dopo la 

creazione di una partitura in modo che la partitura si sviluppi e consenta la crescita del 

cambiamento. Tutte queste importanti funzioni, ho scoperto, non erano curate nelle partiture 

stesse. […] 

 

Quando ciò è diventato chiaro, ho scoperto che le procedure di cui avevo bisogno per inserire 

tutti questi input in un contesto avevano quattro parti ed erano tutte correlate. Ciascuna parte 

aveva il suo significato interno, ma si spezzava davvero solo quando era in relazione con le altre. 

Hanno somiglianze con il ciclo di Jung che ha chiamato la bussola della psiche. […] 
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Risorse con cui devi lavorare.  

Questi includono le risorse umane e fisiche e la loro motivazione e finalità. 

 

Scores (partiture) che descrivono il processo che porta alla performance. 

 

Valuaction (azione di valutazione) che analizza i risultati dell'azione e le possibili selettività e 

decisioni. Il termine "valu-action" è stato coniato per suggerire gli aspetti orientati all'azione così 

come quelli orientati alla decisione di V nel ciclo. 

 

Performance che è la risultante delle partiture ed è lo "stile" del processo. 
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Il diagramma sopra descrive l'interconnessione multidimensionale e in movimento tra tutti gli 

elementi del ciclo. Può leggere correttamente P, R, S, V o qualsiasi altra combinazione. È 

importante sottolineare questo punto. Il ciclo funziona in qualsiasi direzione e per 

sovrapposizione. Il ciclo può iniziare in qualsiasi punto e muoversi in qualsiasi direzione. 

La sequenza è completamente variabile a seconda della situazione, del marcatore e dell'intento. 

Per caso, quando finalmente ho messo insieme i titoli, hanno scritto RSVP, che è un'idea di 

comunicazione che significa "rispondi". 
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Il ciclo interno privato, orientato al sé, e il ciclo esterno orientato alla comunità, orientato al 

gruppo, costituiscono insieme i cicli RSVP necessari per comprendere tutti i processi creativi 

umani. Pertanto, questo libro si occupa dei due cicli RSVP. Il ciclo interno come sé separato e 

l'Io ciclo esterno come sé collettivo: individuale e comunitario. 
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Per me, professionalmente, il significato dei cicli RSVP sta nel fatto che come progettista 

ecologico sono sempre stato interessato al pluralismo e alla forza generativa di molti contributi 

alle soluzioni. Vedo la terra ei suoi processi vitali come un modello per il processo creativo, dove 

non una ma molte forze interagiscono tra loro con risultati emergenti, non imposti. Vedo la terra 

come un vasto e intricato ecosistema interconnesso. In questo sistema tutte le parti hanno un 

valore e si muovono tutte verso l'equilibrio. 

 

La caratteristica essenziale della comunità in senso ecologico è che tutte le parti funzionano 

all'interno del proprio habitat, che nessun elemento supera l'altro, che ciascuno contribuisce al 

tutto. Pertanto, la comunità ecologica totale ha le caratteristiche di un organismo che vive, cresce 

e si riproduce in un processo continuo. 

 

Anche le comunità umane hanno molte delle stesse caratteristiche, alle quali abbiamo dato il 

nome di "tout ensemble", cioè la somma è essa stessa preziosa e ha più qualità di un semplice 

additivo dei suoi ingredienti. 
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Uno dei pericoli più gravi che sperimentiamo è il pericolo di diventare orientati verso un 

obiettivo. È una tendenza che spunta da ogni parte e in ogni campo di attività. È una trappola che 

funziona così: le cose vanno male (nel regno della politica o della religione o nella costruzione 

di una città o della comunità mondiale o di una relazione personale o altro). Come persone 

pensanti dobbiamo cercare di risolvere questo problema che ci attende. Fissiamoci un "obiettivo" 

sul quale possiamo essere tutti d'accordo (la maggior parte degli obiettivi, dopotutto, sono 

chiaramente moralisticamente basati e incontrovertibilmente "buone idee"). Dopo esserci 

prefissati questo obiettivo, possiamo quindi procedere rapidamente per raggiungerlo con il 

metodo più diretto possibile. Tutti possono volgere le spalle al volante e l'ingegneria dei sistemi, 

la tecnologia e il nostro leader (o qualsiasi altra cosa) ci porteranno all'obiettivo concordato. 

 

Non funziona! I risultati di questo approccio troppo semplificato, che sta entrando in voga 

generale, sono tutti intorno a noi nel caos delle nostre città e nella confusione della nostra politica 

(o altra politica-fascismo e comunismo sono chiare affermazioni di questo approccio). Genera 

tensione nei rapporti personali seppellendo i veri problemi; evita la questione centrale 

dell'istruzione. 
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Non vogliamo davvero essere coinvolti nella creazione di obiettivi o nella risoluzione di obiettivi. 

[…] Ciò che vogliamo, ciò di cui abbiamo un disperato bisogno, è un sentimento di 

coinvolgimento stretto e creativo nei processi. È il fare che ci piace e che è significativo per 

noi. Questo è ciò di cui c'è bisogno nell'educazione, nel ghetto, e nei giovani e negli oppressi che 

si sentono esclusi dal processo decisionale nelle nostre comunità; certamente è necessario nelle 

relazioni personali. È in corso, il processo che costruirà e svilupperà grandi città e regioni e una 

comunità mondiale su questo pianeta Terra. Con il coinvolgimento nel processo interagiamo tutti, 

il nostro input è significativo, visibile, significativo, utile e nessun punto di vista può tenerci in 

schiavitù. Le partiture non sono orientate all'obiettivo; sono orientate alla speranza. 
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Ecco perché “le partiture", che descrivono il processo, mi sembrano così significative. È 

attraverso di loro che possiamo coinvolgerci creativamente nel "fare", da cui, in effetti, emerge 

la struttura: la forma di qualsiasi cosa è latente nel processo. La partitura è il meccanismo che 

permette a tutti noi di essere coinvolti, di far sentire la nostra presenza. Le partiture sono orientati 

al processo, non alle cose. Nella danza e nel teatro questo funziona attraverso una partitura aperta, 

che stabilisce "linee d'azione" a cui ogni persona contribuisce e da cui poi emerge una 

performance finale. Nelle relazioni personali le partiture consente un'interazione costante priva 

dei moralismi e dei doveri e non dovrebbero che inibiscono la crescita e contatti e coinvolgimenti 

profondi. Nella progettazione delle comunità una partitura visibile a tutte le persone 

permette a ciascuno di noi di rispondere, di trovare il proprio input, di influenzare prima che 

la prestazione sia fissata, prima che vengano prese le decisioni. La partitura rende visibile il 

processo. Per questo motivo la partitura mi sembrano l'anello chiave dell'intero ciclo RSVP, 

sebbene solo un anello, ancora al centro dell'intera procedura. 

  



 18 

 

 

Una tendenza generale nell'immediato passato implicava la passività da parte del popolo come 

pubblico dell'arte; sono stati ricettacoli per opere sviluppate da altri, gli artisti. Emerse una forma 

di specializzazione, specializzazione in tutti i campi. Nel corso dei secoli gli artisti sono 

diventati specialisti per il popolo. Esprimevano le essenze più alte e profonde di una cultura; 

dipingevano per il popolo, facevano musica per il popolo, costruivano edifici per il popolo, 

facevano (in politica) leggi per il popolo. Questo ha creato una dicotomia i cui risultati sono tutti 

intorno a noi. Una dicotomia tra l'atto dell'arte e l'atto della vita; tra decisione e risultati; 

tra controllo e comunicazione; tra chi ha segnato e chi ha segnato; tra tecnico e profano. È una 

dicotomia che non esisteva nelle culture primitive dove tutte le persone erano artisti, né esiste 

ancora oggi tra i bambini o i giovani liberi della rivoluzione che non fanno differenza tra l'atto 

della simbolizzazione e il processo stesso della vita. 

 

Stiamo cercando modi per abbattere questa dicotomia – modi per consentire alle persone di 

entrare nell'atto di fare arte come parte del processo artistico – di dispositivi di scrittura aperti 

che fungano da guide e non da dittatori. Questi tipi di partiture hanno le possibilità intrinseche 

di interazione tra ciò che viene percepito in anticipo e ciò che emerge durante l'atto. Consentono 

all'attività stessa di generare i propri risultati nel processo. Comunicano ma non controllano. 

Stimolano e guidano, incoraggiano, evocano risposte, non impongono. 
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Questo ridefinisce il ruolo dell'artista. Non è più adeguato per lui essere un "eroe" solitario. Si sta 

riposizionando nella società e si relaziona ancora una volta con l'intera comunità. Gli viene 

richiesto di conoscere di più delle tecniche del suo mestiere speciale e sta diventando consapevole 

dell'arte come esperienza creativa della comunità sviluppando partiture che consentono la 

creatività degli altri e di se stessi. Entra così a far parte di una configurazione totale di tutte le 

persone coinvolte, comprese tutte le fasce d'età e tutte le etnie della nostra società. 

 

[…] 

 

L'elemento aperto rimangono le persone per le quali è stata progettata la fontana della 

piazza. La fontana, una volta costruita, diventava essa stessa uno spartito per il movimento. 

La Performance (P) non era una fine ma un nuovo inizio del ciclo. Sebbene l'ambiente stesso sia 

visivamente eccitante, è stato concepito come un luogo di coinvolgimento; per l'interazione fisica 

in cui gli elementi costruiti erano lì per incoraggiare la partecipazione fisica ed emotiva della 

gente di Portland. Questo è tanto un teatro in cui possono verificarsi eventi, quanto un ambiente 

teatrale più formale. Speravo che ciò che abbiamo costruito stimolasse le interazioni tra le persone 

e il loro ambiente, che vi entrassero e partecipassero ad esso e con esso. Speravo che usassero 

l'acqua, salissero sulla cascata, guadassero nella piscina, ascoltassero i suoni e usassero l'intera 

composizione come una gigantesca scultura ludica che avrebbe intensificato e arricchito la 

normale attività quotidiana del quartiere. (P) diventa (S). È successo. 
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Questo stesso sistema di partitura e coreografia utilizzato come dispositivo creativo per ballerini 

professionisti ha stabilito un processo di selezione (V) per una coreografia più formalizzata. 

Serve a suo modo come una sorta di meccanismo di strutturazione simile a un reticolo spesso 

utilizzato nell'analisi del computer per mezzo del quale è possibile sviluppare interazioni e 

permutazioni multivariabili che sono letteralmente impossibili attraverso i preconcetti di una 

singola mente. Il coreografo stabilisce un ambiente e una "linea d'azione" generalizzata, ma 

non forma la danza nel solito modo, dicendo al gruppo quali dovrebbero essere gli schemi. 

Invece, inventa situazioni che evocano tipi specifici di interazioni. Man mano che la danza 

procede attraverso sessioni di laboratorio lunghe e faticose viene esercitata la selettività (S) sia 

da parte del coreografo che del gruppo stesso e alla fine emerge una danza, basata sulla 

partitura originale che è stata alterata da una serie di Valutazioni (V) che sono poi "scritte nella 

partitura di" un pezzo teatrale. In questo modo sono stati valutati “5-Legged Stool” e “Parades 

and Changes” (vedere la figura della partitura sotto). Si può tranquillamente affermare che 

questi pezzi teatrali non avrebbero mai potuto essere coreografati con le tecniche usuali e la 

tecnica della colonna sonora ha influenzato profondamente i risultati. 
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